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	Introduzione

	 

	 

	 

	 

	Ho scoperto quasi per caso la storia di Pandita Ramabai nel corso di ricerche storiche sul pentecostalismo che hanno portato alla stesura del mio libro “Ascesa e sviluppo del pentecostalismo italiano”. Mai avrei pensato di trovare in India, già nel secolo XIX, una figura femminile che abbia dedicato come lei la propria vita, non solo a denunciare la gravissima condizione delle donne del suo paese, ma anche a soccorrere ed accogliere vedove bambine e ragazze costrette a prostituirsi o abbandonate a morire per strada, non limitandosi quindi a chiedere, reclamare o protestare come fanno invece tante “femministe” dei nostri giorni. 

	Ramabai Dongre era di alta casta Brahmina e fu istruita dal padre, sin da piccola, nello studio delle scritture sacre Hindu. Per la sua conoscenza del sanscrito e dei sacri scritti venne dichiarata erudita (Pandita) dall’Università di Calcutta e definita Saraswati. Ramabai, dopo la perdita di tutta la sua famiglia, falcidiata da povertà e carestia, incontrò il Vangelo e lo accolse nella sua vita. Viaggiò poi in Inghilterra, Stati Uniti e Canada, tenendo conferenze per raccogliere fondi e scrivendo libri per far conoscere il miserabile stato in cui vivevano le donne dell’India, specie se vedove. Con le sue iniziative procurò rifugio, cibo e istruzione a migliaia di ragazze e orfani abbandonati a morire di inedia e di malattia. Ramabai ha fatto per le donne dell’India molto più di quanto abbiano fatto secoli di Hinduismo. È oggi riconosciuta ufficialmente come prima donna dell’India ad aver rotto il rigido sistema di casta dedicando la sua vita a donare aiuto, istruzione e soccorso a donne e disabili; e redenzione sociale e spirituale mediante il messaggio di grazia di Gesù Cristo. 

	Dopo l'indipendenza, nel 1947, l’India ha accolto nella sua Costituzione i principi di eguaglianza promulgando leggi per l’integrazione degli “intoccabili”. Ma molti continuano a vivere in miseria e le antiche usanze restano profondamente radicate nella società nonostante la modernizzazione. Mentre la crescita di una classe media nei centri urbani svincolata dal sistema delle caste è ancor oggi determinata essenzialmente dalle maggiori risorse economiche di chi ha trovato un favorevole inserimento occupazionale 1. 

	 






	Uno sguardo sull’India. 

	 

	 

	 

	Religioni e culture. Ieri ed oggi. 

	L’India è uno stato federale dell’Asia che ospita un insieme eterogeneo di popoli e culture ed è abitato complessivamente da 1 miliardo e 380 milioni di persone. La religione più diffusa è l’Hinduismo, i cui seguaci costituiscono circa l’80% della popolazione. Una percentuale molto più bassa di indiani segue l’Islam e il Cristianesimo. L’India è anche patria d’origine del Buddismo, del Sikhismo e del Giainismo professati però da una ristretta minoranza; è presente anche una certa quantità di sette minori autoctone. 

	Ciò che non è molto noto è che l’Hinduismo non è una religione omogenea con una sua teologia definita, ma un insieme eterogeneo di culti rivolti ad un’innumerevole quantità, milioni e milioni di dei e dee e perfino di demoni, le cui caratteristiche risultano difficilmente concepibili da una mentalità occidentale. Tante di tali “divinità” sono “distruttrici” e perfino sanguinarie 2. Le uniche dottrine che accomunano l’eterogeneo sistema religioso induista sono quelle del Dharma e del Karma.

	 

	Il cristianesimo in India risale ai tempi apostolici

	Si ritiene comunemente, ma a torto, che nel contesto citato, il cristianesimo sia un fenomeno recente o importato nel periodo coloniale. Non è così. 

	La presenza del cristianesimo in India è attestata dalla tradizione antica  come risalente a Tommaso apostolo; ed è storicamente certo che già nei primi secoli esistesse una fiorente presenza cristiana. Tommaso giunse via mare e sbarcò inizialmente a Cranganore 3 nel 52 dell’era cristiana. In tale luogo si convertirono alcune famiglie di alta casta Hindu e così avvenne anche in Palayur, Quilon ed altre località. L’apostolo visitò poi la costa del Coromandel 4 facendo proseliti lungo il percorso fino a raggiungere la Cina. Tornato in India organizzò i credenti del Malabar scegliendone le guide tra le famiglie più in vista ed erigendo alcuni luoghi di preghiera. 

	Secondo l’opinione di alcuni storici Tommaso raggiunse l’India primariamente in cerca degli Ebrei dispersi. Era d’altronde anche il metodo utilizzato da Paolo e da Pietro.

	Il libro (apocrifo) “Atti di Tommaso” 5 afferma che il primo convertito in terra indiana sia stata una ragazza ebrea, suonatrice di flauto alla corte di Gondofare, sovrano del regno indo-parto, situato nell’area nord occidentale dell’attuale India. Nel 1854 vennero rinvenute 30 mila monete recanti l’effige del suddetto re e ciò permise di confermare la storicità di tale figura citata nel detto vangelo di Tommaso. La tradizione, supportata da scritti, iscrizioni, monete e reperti archeologici conferma quindi la presenza di Tommaso, la sua missione, la sua morte come martire (al riguardo esistono alcune reliquie). È ritenuto verosimile dagli storici che egli sia stato vittima di un gruppo di fanatici che lo avrebbe ucciso dandogli fuoco a Mylapore nello stato attuale di Chennai (Madras) nel sud dell’India. 

	Nei secoli successivi è attestata, in alcuni stati, la presenza della Chiesa Siriaca. A partire dal Seicento si aggiunse anche quella Cattolica ad opera dei missionari gesuiti. A partire dal diciannovesimo secolo è documentata invece la presenza delle chiese protestanti ed evangeliche, e  dal primo decennio del XX secolo, la diffusione del cosiddetto risveglio pentecostale. 

	 

	 

	La presenza cristiana in India nel XXI secolo

	Oggi in India esistono circa 30 milioni di cristiani 6 che vivono in maggior parte negli stati federati       di Nagaland, Mizoram e Meghalaya e costituiscono una significativa percentuale minoritaria in tutte le regioni a nordest del paese, oltre che a Goa e in Kerala. Tuttavia i cristiani rappresentano globalmente solo il 2,5% dell’oltre un miliardo e trecento milioni di abitanti dell’India. 

	Dopo un periodo di relativa pax religiosa, seguito alla proclamazione dell’indipendenza dall’impero coloniale britannico, negli ultimi decenni anche l’India sta conoscendo la ripresa del nazionalismo e dell’estremismo Hindu e la restrizione delle libertà 7, a volte persecuzione violenta 8, delle minoranze, in particolar modo di quella cristiana, accusata di sconvolgere le tradizioni ataviche e soprattutto di dare assistenza “interessata” ai Dalit, la classe più emarginata e derelitta degli “intoccabili” 9.

	 

	Profonde discriminazioni e tradizioni crudeli      


	Il governo coloniale britannico, con tutti i limiti che può avere un regime di occupazione, iniziò una lenta e difficile modernizzazione della società dell’India che era frammentata in una miriade di entità tribali e di regni in lotta tra loro e con religioni differenti. 
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